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/ SAGGI DI CESARE PAVESE 

L'altra America 
^^•»^«p""«n*«^-«^pi^- ^ 1 $ * Vo-*?? ' * .^ 

di VALENTINO GERRATANA 
Vi fu un periodo — negli an

ni più duri de] < clima > fasci
sta — in cui l'incontro con la 
letteratura americana, con quel
la civiltà, allora così lontana, che 
tale letteratura esprimeva, aper-
**" per molti piovani, in Italia, 
* il primo spiraglio di libertà ». 
Questo periodo, che è racchiuso 
all'incirca tra il 1950 e il 1940, 
è ora rievocato nel volume «he 
raccoglie gli scritti critici di Te
sare Pavese, pubblicato da Ei
naudi con il titolo L» letteratura 
Mmcricana ed altri saggi. 

A ragione osserva Calvino nel
la sua chiara- ed equi'ibrata pre
fazione che il libro offre anche. 
indirettamente, < un'autobiografia 
intellettuale di Pavc-c, la più ric
ca ed esplicita, e legata — come 
ben richiede la sua vita — alla 
pratica del suo lavoro. Ed è que-
«to che conta davvero, nella Mia 
vita, come in ogni altra >. E se 
c'è ancora qualcuno, come in que
sti ^ioini Arrigo Cajumi sulla 
Stampa, che si attarda m assur
de ipeculazioni politiche e con
tinua a dilettarci nel facile giuo
co delle ricostruzioni psicologiche 
di cattivo gusto, peggio per lui. 

Ciò che conta per l'importan
za del libro è anche il fatto che 
in esso si riflette, ed è quello che 
avviene M-mpre nelle migliori au-
tobiograhe, non soltanto una sto
ria personale ma insieme un'e
sperienza collettiva, 'esperienza, 
in questo caso, di una intera ge
nerazione letteraria. Quella che, 
appunto tra il 30 e il 40, sco
perse * nei suoi libri d'America >, 
come ricorderà più tardi Pavese: 
«Per qualche anno questi gio
vani lessero, tradus«fro e scrisse
ro con una gioia di ^coperta e di 
rivolta che indignò la cultura 
ufficiale >. Semplice fenomeno di 
anticonformismo superficiale? Per 
alcuni forse si, per coloro alme
no che si limitarono a ^>eguire 'a 
nuova moda (Pa\ese parla ad
dirittura di «una mania») e a far
ne un altro motivo della futile 
opposi/ione politica da salotto. 
Ma non fu per tutti così, «• non 
lo fu in primo luopo per alcuni 
di coloro che di questa < mania » 
erano stati i pionieri. Ad esem
pio. Cesare Pa\e?c, che tra i gio
vani di allora fu forse quello che 
più di ogni altro, su questo ar
gomento, lesse, tradusse e f r i s se . 

-Quale è stato il valore più pro
fondo di questa esperienza? Per 
rendersene conto, bisogna rifar
si a quel filone della cultura ita
liana. ed europea, che aveva fat
to dell'antiamericanismo una ban
diera reazionaria. La più acuta 
analisi di questo filone si può ora 
ritrovare nelle note di Gramsci 
su Americanismo e fordismo, ed 
è intcrc-oante notare come rispon
desse sostanzialmente alle stesse 
fMgenze, nonostante qualche in
genuità e l'incvitàbiN- approssi
mazione, l'orientamento di quei 
giovani letterati italiani che in 
quel decennio ricordato < «copri
vano l'America». Quando Pave-t 
«e polemizzava, nel 19T5. contro
coloro che avevano frainteso Le-ì 
«•is. il padre di Babbitt, < per la 
mania di vedere in lui nient'altro 
che il satireggiatore della civiltà 
meccanico-capitalistica », non sa
peva che Gramsci, in carcere, 
all'incirca nello stesso peni odo, 
analizzando il medesimo feno
meno, arrivava agli .«tessi risal
tati: «Che in America ci sia una 
corrente letteraria realistica che 
incomincia dall'essere critica d*u 
«-o* turni è un fatto culturale mol
to importante: significa che si 
estende l'autocritica, che nasce 
cioè una nuova civiltà america
na cosciente delle sue forze * 
delle sue debolezze »: invece « il 
filisteo europeo crede di aver sco
perto l'America con Cristoforo 
Colombo e che Babbitt sia un 
pupazzo per il suo divertimento 
di uomo gravato da millenni di 
«torta > (Note sul Machiavelli. 
pp. 352-4). 

Opponendo Io t spirito» al
la « tecnica », l'antiamericanismo 
reazionario pretendeva salvare 
dai pericoli del « materialismo > 
la vecchia cultura europea reto
rico-umanistica. cioè quella cul
tura che era già crollata nei suoi 
aspetti più chiaramente Sovra-
strutturali. mentre ie sue tradi
zioni migliori venivano conti
nuate proprio dal nuoto umane
simo materialistico. II rifiuto e 
la critica di questo ant i in tr ica -
nÌMìio è alla ba^e dell ini* res^c 

r ia letteratura americana che 
generazione di Pavese dimo

stra in quegli anni. K quandr- il 
più giovane di quella genrrazio
ne. che ne era insieme la niente 
più acuta ed equilibrata. Giainv 
Pintor. «H-rhcrà il primo bilan
cio di qucU'c-perienza. saranno 
ancora una \olia qu- - :i mot:\i ad 
**.cre il maggior rilievo: «- Grava 
«itila ci\ i ltà amerkana la stupi
dità di una frj-<*: civiltà matc-
rialiMtca... E tutti gli erteti o/i.»-
*i che «i i m i t a n o contempora
nei di Pericle, gli pseudo-filosofi 
avvolti in distinzioni metafisiche 
i ffiornalisti (he a\-M ,ri'> .i5-onto 
la difesa dell'occidente vollero le 
spalle a un popolo *-o*ì manife
stamente degenere » ili sangue 
d'Europa, p. 20>>. 

Acqua pacata. ' Può -ombrare 
a prima vi^ra. ma non è cn*ì. 
Anche «e nel dopoguerra Pavere 
doveva registrare: <• .--ono parsa
ti i tempi in cui scoprivamo l'A
merica ». qneH"e*perùnza non è 
da rinneeare. il MIO valore p«»-
«•ìrivo non è andato perduto ed 
è ancora attuale. OZJTÌ le v rc -
chie cariatidi dell'antiamericani
smo sono passate tranquillamen
te nel campo dell'imperialismo 
americano, -enza tuttavia abban
donare le antiche istanze contro 
le sciagure della civiltà tecnica. 
* Una grande democrazia minac
ciata dalla tecnica » è il titolo di 
un articolo recente di André Sieg
fried, pubblicato contemporanea

mente sul Figaro e sulla Stampa 
di Torino. E* lo stessi Siegfried, 
de VAcadémie Francaise, che nei 
1927 aveva scritto un libro antia-
mericanista sugli Stati Uniti, u 
proposito del quale Gramsci no
tava: < L'antiamericanismo è co
mico, prima di essere stupido » 
<Afote sul Machiavelli, p. 353). 

Ora il brav'uomo esalta l'Ame
rica, baluardo della * civiltà occi
dentale >, ma si lamenta comica
mente della scarsa considerazio
ne in cui gli americani tengono 
§li intellettuali europei < istruiti 

ai secoli > (tanto da capere che 
< esistono cose che non si pos
sono imparare >), e conclude im
plorando: <- Bisogna lanciare qual
cosa anche alla vecchia Europa ». 
I l c h e significa, tradotto in ter
mini più chiari: come possiamo 
renderci utili al \ostro servizio 
se non ci riconoscete la nostra 
qualifica di maestri dei < valori 
spirituali >* 

Alle geremiadi dei tipi come 
Siegfried, indirizzate non 6olo 

Cesare Pavese 

contro la civiltà americana, ina. 
nello stesso tono, contro il comu
nismo, aveva già dato una chiara 
risposta Cesare Pavc-e, polemiz
zando contro « i titolari dello spi
rito » che si sdegnano perchè il 
comunismo sommergerebbe con 
il suo materialistico mondo della 
tecnica le nobili tradizioni della 
vecchia civiltà umanistica: « Ma 
l'uomo è la tecnica, fin dal gior
no che impugnò una scure a com
battere contro le belve o uno sti
lo per scrivere: e se oggi la tec
nica appare la nemica dello spi
rito, ciò è vero nel senso che in 
troppi Paesi di questa terra il 
lavoro che gli uomini compiono 
R accantonato e reso vano da chi 
non lavora e c'ingrassa. E la col

pa non sarà della tecnica ma di 
'h i ciede eh • lo «.pirito non «tap
pi» di «.udore e di terra, e sia 
altro dall'cntiiM'asniu di scoprire, 
trasformare e utilizzare la ma
teria, tutta la materia > (p. 236). 

Quest'ultimo scritto di Pavere 
appartiene srià al dopoguerra, ed 
è intitolato < Gli intellettuali e il 
comunismo ». Lo stesso filo con
duttore spiega così la continuità 
tra i -noi studi sulla letteratura 
americana e il più recente orien
tamento vcr«n il comunismo, la 
sua ferma adesione al Partito 
Comunista, documentata con in
cisiva evidenza in questo volu
me. Non vi e brusco passaggio 
tra la prima fase e la seconda; 
citando il critico americano Mat-
thiessen. Pavc-e può preclare lo 
spirito che aveva animato la sua 
ricerca di letterato < americani
sta »• e II desiderio che non ci 
fodero ciepe fra l'arte e le fun
zioni della comunità, che ci fos
se unione organica fra il mondo 
dei lavoratori e la cultura». < In 
regime di democrazia non può 
esserci che una sqla vera pietra 
di paragone del civismo, e cioè: 
quelle doti che voi possedete, le 
usate prò o contro il popolo? ». 

Brusco passaggio, e involuzio
ne, vi erano stati invece dall'al
tra parte, dove il prevalere degli 
interessi imperialistici sulle esigen 
/ e democratiche ha finito col sof
focare i fermenti più vivi della 
cultura americana. La rivaluta
zione della tecnica non si è tra
sformata mai in Pavese nel feti
cismo della tecnica, e già nel 1947 
egli scriveva: «...Senza un pen
siero storicamente progressivo da 
incarnare, anche l'America, per 
quanti grattacieli e automobili e 
soldati produca, non cnrn più al
l'ai, angnardin di nessuna cultura. 
Senza pensiero e sen/^i lotta pro
gressiva rischierà anzi di «farsi 
essa stessa a un fascismo... ». 

Ora che questo rischio è diven
tato una brutale realtà, divente
remo dunque anche noi antiame-
riennisti alla vecchia maniera? 
Sarebbe una reazione inutile e 
banale. Lottale contro l'america
nismo, veicolo e strumento ideo
logico della politica imperialistica 
degli Stati Uniti, non significa di
ventare antinmericanisti- Signifi
ca rimaner fedeli allo spirito del
la democrazia, della lotta contro 
l'imperialismo e il fascismo. Si
gnifica anche aver fiducia nelle 
forze democratiche della stessa 
cultura americana, nella capaci
tà d'autocritica del popolo ame
ricano, che nell'esempio della lot
ta di tutti i popoli per la pace 
e la liberta, può ritrovare ancora 
la via della comune salvezza: può 
ritrovare la voce fraterna di un 
tempo, quando l'America si pre
sentava agli europei non con l'a
spetto del gendarme e del car
nefice, ma. attraverso il canto dei 
suoi poeti, come un simbolo di 
libertà e di progresso. 

Noci Noci, il simpatico attore francese, interpreta. »otto la direzione 
di Jean Provine, « La pigrizia ». uno degli episodi del film « 1 sette 

peccati capitali » 

I GRANO! FREDDI ATTRAVERSO LA STORIA 

Nel febbraio del 1400 
n tagliò il vino con Vascia 
Trot'umi e liquori gelati nel 1709 - Ghiaccio sullo stretto dei 
Dardanelli - La temperatura più bassa: 78 gradi sotto zero 

La Tramontana torna a soffiare 
pei le vie d: Roma. La neve col 
suo candido manto ricopre molte 
zone del nostro Paese. Bufere gla-
c.ali imperversino nel Nord II 
tralcio e tornato alla ribalta della 
cronaca. 

Il capitano Buroni, dell'Ufficio 
previsioni dell'Aeronautica, ci ha 
detto che. in detlnitiva. quest'on
data di freddo non ha nulla di 
eccezionale, in paragone a quella 
precedente, di qualche settimana 
fa. qunndo a Bolzano si registrò 
vitia temperatura di dieci gradi sot
to zero San Remo e anche Geno
va, con una temperatura minima 
di -ei „'rndi. attualmente costitui
scono oas1 primaverili, sebbene a 
Novi Ligure .si stia «otto zero. 

Comunque, anche questo freddo, 
dice il capitano Buroni, passerà 
pi osto, allorché l'anticiclone atlan

tico non Interesserà più l'Europa 
orientale, col richiamo, verificatosi 
in questi giorni, d'aria gelida d'ori
gine artea. 

La situazione, diciamo, strategica 
del frrdtlo ne! continente, alle 7 di 
ieri mattina, era la .seguente: men
tre Roma aveva 2 gradi sopra zero, 
Parigi 1. Londra 4. Atene e Tu
nisi 8, Il Cairo 14, Madrid, Vienna, 
Budapest, Belgrado erano a zero, 
Bucarest a meno 1. Copenaghen e 
Praga a meno 3. Mosca a meno 7, 
Oslo a meno 10 e Stoccolma a me
no 13. 

Roma, tra Ir capitali europee, à 
In generale la meno aggredita dal 
freddo, «ebbene abbia registiatn 
temperature relativamente ba.sse, 
5 gradi sotto zero nel 1927, nel 1929 
e nel 1942, a febbraio. 

Questi freddi, che chiamiamo in
tensi, diventano una carezza pri-
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TACCUINO DI UN VIAGGIO IN U.R.S.S. DI ITALO CALVINO 

Danze per televisione 
ha Rivoluzione francese sul palcoscenico del Bolscioi - Libri per la 
gioventù - Il successo di Goldoni - Nella fabbrica delle "Mosfeouìc,, 

VI 
Visita alla aGiovanc ouardt'a», 

casa editrice per la gioventù. 
Attorno a un tavolo coperto di 
libri e riviste dalle copertine 
colorate, ti direttore ci illustra 
la produzione, gli intenti e la 
organizzazione della casa. 

Tra le riviste ce n'è una che 
ho visto spesso nelle mani dei 
cittadini souietici: « Intorno ci 
mondo », mensile di t'olgartzzaz-
z/oiie scientifica e geografica 
fondato nel J871; ora tira 105 
mila esemplari. La copertina è 
incorniciata con Vantico clichè 
della restata, che con quell'aria 
alla Giulio Venie ben s'addice 
al limpido entusiasmo scientifico 
dei souietici. Ci sono delle rivi
ste per la gioventù della cam
pagna: «Il giovane colcolianon 
(che ogni anno regala ai suoi 
abbonati le opere complete di 
un poeta in edizione rilegata: 
Puskin, Lermontov, quest'anno 
Maiakovski in sei volumi), 
« Bambini amici », mensile per 
pi» scolari di villaggio. Tra te 
edizioni sportive ci sono anche 

libri e opuscoli per gli sportivi col-
cosiani. Tra i libri per i « pio
nieri » c'è il Libro per le va
canze in città perche mentre t 
« pionieri » delle città ranno a 
passare le vacanze fuori, per i 
ragazzi dei colcos vengono or
ganizzali d'estate soggiorni nel
le città, onde prendano con
tatto con la realtà cittadina. 

Vi sono diverse riviste tecnico-
scientifiche per giovani e ragaz
zi: « Tecnica della gioventù » 
mensile, che tira 150 mila copie; 
« Inventore di giochi », per i 
giochi tecnici. 

Tra le collane di libri, noto 
/ l indi volumetti della collana di 

sembra un grande magazzino,| mente come quella di Lenin abbia 
parte pieno zeppo i _ J"" —"*'— ** —"' gm in gran 

Le sale sono affollatissime, e non 
scio di scolaresche, ma di fiumi 
di gente qualsiasi, sparse o a 
gruppi col cicerone (che è qua
si sempre una donna). 

Alla Tretiakoff 
L'Ottocento russo meriterebbe 

d'essere più conosciuto da noi. 
E' in gran parte pittura « nar
rativa », ma con personalità di 
pittori tutt'altro che trascurabi-
bili; è una pittura che visse di 
rincalzo alla grande letteratura 
russa, e spesso nei contenuti vi 
si richiama esplicitamente. I so
vietici amano attribuire al loro 

cessato di esistere. E mai popò 
lo ha tributato a un suo intellet
tuale, a un suo capo un omag
gio come questo, che non ha 
nulla della venerazione religiosa, 
ma è tutto determinato, storico, 
attento al procedimento del pen
siero, all'esempio pratico di la
voro. Non posso far a metto o*i 
pensare che se, per esempio, in 
Francia si fosse mai fatto qual
cosa di simile per Rotissiau, per 
Voltaire, il pensiero dell'Occi
dente e la sua storia stessa 
avrebbero avuto un corso diver
so, si sarebbero meglio difesi da 
tante involuzioni. 

maverile di fronte ai 70 gradi sotto 
zero registrati nel gennaio scorso a 
Verhoiamsk (URSS). Secondo il 
prof. Obrucev, la località abitata 
più fredda del mondo sarebbe 
Oimekon. in Siberia, dove il baro
metro nel 1933 è precipitato a 78 
Rradi sotto zero. Ciò basrti a sta
tóre la leggenda, secondo la quale 
una volta il freddo sarebbe stato 
notevolmente più intenso di oqgi. 
Vero è che a Roma la tempera
tura scese a meno 7.5 gradi nel 
1883. a meno 6,3 nel 1849 e a me
no 8,2 nel 1845. sempre durante il 
me.se di febbraio. 

Il dott. Cabanès, per sostenere 
che una volta si moriva realmente 
dal freddo, ricorda quell'anno ter
ribile. il 1775, in cui la tempera-
tuta glaciale fece cadere, come ful
minati, stormi di uccelli, e mandò 
m pezzi anche le campane. Secon
do questo studioso, l'annata più 
fiedda fu il lontano 1709. Il pane 
«elava sulla tavola, man mano che 
si mangiava; le bottiglie di •• cham
pagne • diventavano di ghiaccie, 
eccetera. Saint-Simon ricorda che 
il freddo « per quasi due mesi fu 
superiore ad ogni memoria d'uo
mo », tanto che gelavano persino i 
profumi e i liquori più spiritosi, 
nel palazzo di Versailles. Scuola, 
teatri, tribunali, ricevimenti, feste 
furono completamente interrotti. Al 
cancelliere del Parlamento gelava 
l'inchiostro nella penna, ogni tre 
parole. •> Le persone del popolo 
muoiono come le mosche », scrive
va M.e de MaSntenon, « dal 5 gen
naio al 2 febbraio sono morte di 
freddo 24 mila persone, a Parigi » 

Altri inverni memorabili recano 
le cronache del 1659. 1623. 1616, 
1608. 1364. 1480. ecc. Nel febbraio 
del 1400 fu tale il freddo che 
molti cantinieri infransero a colpi 
di scure il vino racchiudo nelle 
botti. Stando sempre alle antiche 
cronache, nel 1329 la Senna gelò 
cosi solidamente che nessun legno 
riusci ad apnrsi un varco nella 
morsa del trhiaccio. Quattro anni 
nrima lo stesso fiume gelò per altre 
due volte. Si racconta che nel 1234 
in tutta la Lombardia gelarono an
che i vini • più forti. II Po restò 
completamente gelato, se prestiamo 
fede ai cronisti, nel 1184; e cosi 
pure gelarono tutti i fiumi d'Euro
pa, nell'822, tanto che poterono es
sere attraver.sati da pesanti carri. 
Persino lo stretto dei Dardanelli 
telò nel 763. per una profondità 
di mezzn metro. Si dice pure che 

biografie di uomini illustri fon-* ottocento pittorico l'importanza 
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Notizie del Teatro 
Un Almanacco 

Le Edizioni dell'Ateneo hanno 
pubblicato recentemente L'Alma
nacco dello Spettacolo Italiano, a 
cura dellon. Egidio Ariosto e dt 
Giovanni colendoli, f un'iniziativa 
che .tara ripetuta regolarmente ogni 
anno e che tende ad offrire una 
documentazione di quanto avvienr 
nei campo dello spettacolo italiano: 
teatro, cinema, musica. rMsta e 
varietà, arco. Diciamo subito che 
Vtniriatira è a nostro parere im
portante soprattutto se nelle pros
sime edizioni si restringerà la parte 
dedicata ad articoli e a ricordi svi
luppando quella documentaria che 
appare, per ora. piuttosto ristretta. 
Tuttavia già questo primo volume 
raccoglie scritti notevolmente in
teressanti dt Ariosto. Radice. Alva
ro. Bontempelli. Rosso di San Se
condo. Simom. Corsi. Calendoli, 
D'Amico, ecc.. ed è riccamente illu
strato con disegni d* Onorato e con 
fotografie, t' probabile che soprat
tutto nelle sezioni del cinema, del
ta musica. d'Ila rivista, ecc. si 
noti una certa sproporzione con la 
materia riservata invece al teatro 
di prosa, ma questo e un difetto 
che dipende dalla stessa imposta
zione dell'Almanacco, redatto e 
compilato da due uomini di teatro 
quali sono Olendoli e l on. A'ioslo 
presidente dell'tDI 

roichè l'Almanacco si apre (e Si 
chiude) con la richiesta di aiuti. 
consigli, mformaziom. noi non sa
remo certo quelli che rifiuteranno 
gli uni e le altre: e proponiamo ài 
rendere, per il prosano e n n e p:v 
interessante l'Almanacco dedican
do una parte del suo spazio a in
chieste sene e approfondite su>lo 
spettacolo italiano: non soUo a in
chieste Sugli autori, i registi, gii 
attori. T.a anche per esempio svila 
composizione sociale del pubblico 
sullo stato dei teatri italiani co
munali e non comunali, sulle con
dizioni delle compagnie minime e 
dd teatro degli amatori e sul tea
tro popolare e filodrammatico che 
ha in Italia una così notevole im
portanza. Son limitarti insomma 
al « teatro ufficiale ». a quello del-
Vthseo. della Pergola, del SVOTO 
di Milano, o degli spettacoli stra
ordinari estivi. Se vuole essere dav
vero uno specchio e. pili ancora, 
una testimomanza srulla vita dello 
spettacolo italiano, questo Alma
nacco ha una funzione davvero 
importante da compiere: « scopri
re» U teatro non ufficiale, quello 
che i critici e gli studton ignorano 
di proposito, troppo oocupati a ri
flettere sulla ceri»: del trofro». e 
a cercarne gli opportuni rimedi. 

I. I 
Fremi» fficctww 

E o^nd.to il « Premio Ricclor.e 
1952 » per un'opera t e a t r i in Un-
<£ua luaiana. inedita. In tre atti. 
Il primo premio è di llr» 500 000, 
ti «eeoTMSo «31 !!re 200 000 ta nuo
va eoarr.'.salona c«u61catrice A 

composta da Cimar», la Gioì. Lan-
za. Palmieri Donati, Par.dolfì. Pu
gliese. Radice. Veocnl e ZardL il 
concorso si chiude 11 15 maggio 
1052 

Repertorio di Gassmtmm 
il teatro poj.oiare. al qua.:e darà 

vita nelle prossima stagione Vit
torio Gassn-.ann. comprender*. In 
linea di massima. 11 seguente re
pertorio: * Otello » di Shakespea
re. « Cyrano de Bergerac » di Ro-
siand. « Tipste » di Seneca, e I Per
siani » di Eschlio e • Saul » di Al
fieri Insieme a Gassmann 6arà 
Salvo Rondone, che apparirà co
me protagonista In « Otello » 
(Gaurann tara la parte di Jago). 
y.el « Persiani » e nei « Saul » Non 
è ancora stabilito 11 no-v.e delia 
prima nttr.ee. ma probab'.itr.er.te 
saranno più d una. data la diver
sità del repertorio Tra > noviti 
itaUane ci tara, sembra, un» com-
rr.ed'a di Ljtgi Squarelna (vinci
tore ne: 1949 del Premio Granaci 
per 11 teatro) Unico regista dei 
suol spettaco'.: sarà Gasamann 
5te«so 

Urna trSogim m Suàim 
Al Teatro Stamelavsicl di MOKA 

e andat-a jn scena la prima parte 
di una 'ri osr.e dedicata alla vita 
di Giu'epve Sta'ilr. Autore ne e 
lo scrittore O NaXhuzrlecTnil La 
prin.a perte ci: ques-a trilogia si 
ir.f.to'a « La giovinezza del capo»; 
!! r'T'T -.rìrr-TiTr rra afT'flato a!-

TiUarfo 

l'attore AJeksel Golo«/in. allievo 
della «cuoia di Dancer.ko 
Ridotto dtll'Eliseo 

Entro Jer-hraio s'aprirà In HOT» 
un nuovo «piccolo teatro •: il Ri
dotto dell'Eliseo nei locali che era
no una volta dell'Apollo In que
sto teatro debutterà una forma
zione diretta da Ivo CÌUesa e com
posta di attori « secessionisti > de; 
Piccolo Teatro di Roma: Buazzeill. 
Panelli la Valori. Manfredi, MBT-
zarella. ecc Direttore del primo 
spettacolo sarà il regista francese 
Georges Vitaly 

€eZ«6r«zÌMU di Cmrogimlt 
S! celebra In questi giorni ir. 

tutta la Repubblica popolare ro
mena il centenario della rascìta 
di Ion Luca Caratale (30 genna.o 
1852) uno del pliì significativi 
acnttori del secolo scorro, autore 
anche di pregevoli opere teatrali 
fra cui « La lettera smarrita » Q.:e-
f-ta commedia ««ara prossimamente 
messa in scena anche in Itali» 

Il Convegno 
«Il d i f e sa la ica 
Domani al'e are 10 nell'Aula Ma

gna dell Istituto Tecnico Leorardc 
da Vinci (via degìi Annicaidi) avrà 
iuogo 1! IV Convello dell .Msoc.azio
ne per la difesa della scuola n»zlo-
nale 

Lunedi 11 alle ore 9.30 ne. Teatro 
da Ferrovieri — Tla Bari 20 — l'Aa-
sociazione indice un Gon-.egr.o di 
dite*» laica a documentare 1 Inva
denza clericale nella vita -.:a'.i»r.a 
Parleranno Emanuele R.enzi ,-ier la 
Mta economica. G B Salinai. p»r a 
«cuoia. Fernando Schiaret*.. ;.,er la 
stampa. Giovanna Barcellona per la 
assistenza. Gino Valori per la f»m:-
?Ha. Gianfranco Corsini per il c.ne-
m» e !» radio. 

Al Convegno oltre l Associ**.or.e 
per la difesa della fcuol» r.az.or.ale. 
partecipano l'Assoclazior.a razionale 
per II Ubero pensiero. 1 Assnciazior.e 
nazionale perseguitati politici l'As
sociazione de! srluristt derr.ocxatlcl 
Tra le molte adesioni già pervenute 
da ogni parte d'Italia seer.a.iar.io 
quelle di Ernesto Codienoia dell t'n.-
versità di Firenze Walter Binn: del-
lTJr.IversItà di Genova. Antonino 
Curri dell'Università di Roma. Giu
seppe Branca dell UnlTersità di Bo
logna. Antonio Viscardi dell'Univer
sità di Milano. La-r^erto Borghi de'.-
ITJniversità di Pisa. Tommaso Flore 
dell'Università di Bar!. Mario Pubinl 
aelITJnlveraltà di Milano, cesare 
Bione dell'Università di Palermo. Ni
no Valeri dell'Università di Trteata. 
Fabio Cusln. Raffaello Ramai della 
Università di Firenze. Nicola Ciar-
letta. Francesco Albergamo. Galvano 
della Volpe deHTjniTerattà di Paler
mo. Mario Unt«rst«lner dellTJnlver-
attà di Genova Bridlo afeneghettl 
dell'Università Al Padova. G'ovannl 
Eemerar.o dell'Università di Padova. 

data da Gorki nel 1935. Gli ttl 
timi volumi riguardano Cecov, 
il chimico Mendelejcv e Petòfi. 
Ci fu un Garibaldi, prima della 
guerra, che tirò SO mila copie 
e ora è in ristampa; tra poco 
usciranno un Dante e un Gol
doni. 

E' noto l'amore dei sovietici per 
Goldoni, di cui tono tradotte le 
opere complete e che viene rap
presentato più spesso che in Ita
lia. Vedo una delle ultime edizio
ni (1940) di commedie scelte di 
Goldoni; comprende dieci lavori 
tradotti dal decano dei goldonisti 
tovietici: A. K. Givelegov. Sono 
quasi tutte commedie tra le più 
famose, (con in testa l'Arlecchino 
servo di due padroni che i russi 
ameno molto e recitano spessissi
mo) e c'è pure un titolo meno no
to da noi, II feudatario. 

Bomanil Italiani 
Un libro italiano assai letto nel

l'Unione Sovietica è il romanzo 
dell'Ottocento Spartaco di Raffae
le Gtovagnoll: é sfato tradotto in 
tutte le linone dell'Unione e rag
giunge tirature astronomiche. 

Tra i libri più recenti, L'Agnese 
va a morire di Renata Vigano, 
(intitolato qui Tovaric Agnese) è 
pubblicato da diverse case e tra
dotto in diverse lingue 

• Moskovic » cuoi dire moscoui-
ta, ed i il nome dell'automobile 
utilitaria, molto diffusa in tutta 
l'URSS tra gli ingegneri, i profes
sori, i medici, i tecnici e anche 
tra i colcosiani e oli operai mi
gliori. E' a sei posti, più lunga 
della nostra « 1109 ». 

Visitiamo la fabbrica delle «Mo-
skovic », uno stabilimento di ot
tomila operai. Ci riceve il diret
tore Jakovliev, un tipo grande e 
grosso, figlio d'operai, ex-scarica
tore che ha studiato fino a diven
tare ingegnere. 

tfel cortile della fabbrica ci so
no aiuole verdi, e tra una pianta 
e l'altra, portaritratti in ferro con 
le fotografie degli stakanovisti. 
Parliamo con una stakanovista. 
una ragazza di ventun anni, Julia 
Skobileva. E* una che aveva stu
diato alla scuola professionale p<*r 
sarte, poi non le piaceva più far 
la sarta ed era venuta a lavorare 
in questa fabbrica. (Nella gioven
tù sovietica spesso si nota questa 
volontà quasi ostentata di saper 
decidere del proprio avvenire, 
scegliere una vocazione, e portar
la a compimento, o migliorarla, o 
cambiarla). Era entrata in fab
brica senza qualifica, aveva co
minciato da apprendista, poi ave
va fatto vari corsi da stakanovi
sta e ora lavora con una squadra 
che applica i metodi tecnici più 
perfezionati e supera il piano del 
250%. La sera va a scuola e vuol 
continuare a studiare. 

Nei reparti, il grigiore degli 
ambienti è fiorito di tabelloni, di 
qiornali murali, di scritte in cui 
domina il rosso: diagrammi di 
successi velia produzione, cartel
loni che insegnano a curare le 
macchine, fotografie, caricature. 

• • • 

Pomeriggio «Ha Galleria Tre
tiakoff, fl maggior museo di pit-

cla.sxicn e normativa che ha ti 
loro Ottocento letterario: da ciò 
la differenza delle loro valuta
zioni artistiche dalle nostre, che 
son modellate su di una pro
spettiva di secoli e di scuole più 
estesa. 

Alla sera, balletto al Bolsrfót: 
La fiamma di Parigi di Boris 
Assafiev, compositore soutetico 
morto anni fa. E' un balletto sul
la Rivoluzione francese, di gran 
presa drammatica sul pubblico, 
costruito con gran slancio d'a
zione e di massa, ed eseguito 
pure con questo slancio, che può 
nascere solo a contatto d'un 
pubblico popolare e nutrito di 
passione rivoluzionaria, per il 
quale il fervore romantico otto
centesco, come nell'Italia di 
Verdi, sia ancora realtà. La. mes
sinscena, quanto mai ricca e 
curata nei particolari, tende al
l'affresco storico. La prof agoni 
sta è una delle più giovani tra 
le stelle di prima grandezza del
la danza sovietica, Rafssa Strut-
chova. Premio Stalin. Afa nel 
pubblico sono molti i fedeli di 
Marina Simeonova, (Premio 
Stalin anch'essa, più che qua
rantenne) e quando danzando 
sulla punta dei piedi appare, co
me comprimaria in una parte 
tutta virtuosismo, le fanno ac
clamazioni trionfali. 

Una macchina da presa della 
televisione trasmette lo spetta
colo agli apparecchi di Mosca e 
dintorni. La televisione è già 
molto diffusa nelle citte sovie
tiche, anche nelle famiglie. Ci 
sono apparecchi di televisione 
che costano meno degli apparec
chi radio più cari. 

Afa ti segreto di questo attac 
contento non sta soltanto Ticlla|"el 401 gelasse il Mar Nero, inve 
coscienza storica del valore di 

Domenica mattina. 

Visita al Museo Lenin. In 
ogni sala s'incrocia un via vai di 
comitive, soprattutto bambine 
delle scuole e soldati. 1 musei 
hanno in URSS una funzione di 
primo piano nella cultura di 
massa: tono come libri che 
hanno per pagine lunghe di
stese di pareti, davanti alle 
quali sfilano milioni di lettori; 
e le cognizioni s'imprimono nel
la mente meglio che coi libri, 
perchè t musei sono intesi non 
in mera funzione di raccolta di 
documenti e cimeli, ma tn fun
zione didattica. Seguiamo Ut- vi
ta e l'opera di Lenin attraverso 
fotografie, autografi, giornali, 
libri, frasi dai suoi scritti, ri
tratti. modelli delle sue abita
zioni cospirative, dei suoi na
scondigli, attraverso i suoi ap
punti delle .-;edure di battaglia 
contro i menscevichi, attraver
so gli orari delle sue intensissi
me giornate di governo, i mobili 
del suo studiolo al Kremlino con 
l'etagér per i libri disegnati da 
lui. 

Omaggio « Inaile 
Cè in questa cura affettuo

sa e precisa a serbare e a va lo
rizzare tutto ciò che di issi-ti 
possiede, un'eco dello woomento 

tura russa. Un guardaroba eh f\ senza fine al pensiero che una 

Lenin; sfa anche nel fondo sen
timentale, affettuoso del popolo 
russo: ho visto due vecchi con
tadini, arrivati da un lontano 
colcos, trarre fuori di tasca il 
fazzoletto e scoppiare in pianto. 

ITALO CALVINO 
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SUCCESSO DI « RA$aOMON » 
AL FESTIVAL INTERNAZIONALE 

M MINTA D E ESTE 

Il film giapponese « Rasclomon » 
che ha ottenuto il primo premio as
soluto « Leone d'oro di 5an Marco » 
alla XII Mostra d'Arte Cinematogra
fica di Venezia, il premio annuale 
della Critica Cinematografica Italia
na nonché a New-York il premio 
annuale del e National Board or Re-
wiew of Motion Pictures ». ha. in 
questi ultimi giorni, trionfato anche 
al Festival Urugulano di Punta del 
Este. 

I valori eccezionali del soggetto. 
della regia e della magistrale inter
pretazione di queeto grande film no
no ancora una volta emersi tra la 
folta selezione Internazionale della 
nteTessante manifestazione sud-ame
ricana. convalidando un successo di 
eccezione, uno dei più significativi 
della storia del cinema. Pochi film 
come < Rasclomon > hanno cosi alti 
valori artistici e spettacolari ricono
sciuti dal più incondizionato con
senso del grande pur*>l!co di ostni 
parte del mondo 

itito da un vento freddissimo. 
Per quanto «siano straordinari 

questi freddi, se prestiamo fede 
alle cronacHe (ai tempi dì Plinio 
gelava anche il Tevere), non pos
siamo addurne che i freddi di oggi 
siano di un rigore trascurabile. Noi 
abbiamo altri mezzi, che non ave
vano i nostri padri, per combattere 
il freddo. 

Il .«ignor Easton. di Amsterdam, 
studiando profondamente gli annali 
del freddo, in Europa, appoggian
dosi ad un ingegnoso esame stati-
etico, ha constatato una certa pe
riodicità, o meglio, un ciclo mete-
reologico di 89 anni, per il freddo, 
suddividendo questo ciclo in quat
tro intervalli di circa ventidue an
ni ciascuno: il primo e terzo dei 
quali (noi ci troviamo al terzo 
intervallo) recherebbero inverni 
miti, mentre il secondo e quanto 
sarebbero apportatori di inverni 
rigidi. t 

L'inverno in Italia, si sa, è rego
lato, in genere, da due elementi 
metereologici: questo noiosissimo 
anticiclone atlantico — che ne 
combina di tutti i colori, col suo 
reeimc di alta pressione — e l'an
ticiclone di bassa pressione. La in
cessante lotta di questi due colossi 
fa il bello e il cattivo tempo. Perfi
no quando l'anticiclone atlantico 
provoca quei terribili sommovimen
ti. che. come nel caso dell'alluvione. 
ci hanno fatto vivere giorni di spa
ventosa angoscia, ci troveremmo d: 
fronte a fenomeni normali — di
cono i tecnici — che rientrano nel 
gioco di quell'equilibrio termico, 
per realizzare il quale la natura, 
con le sue possenti forze, non guar
da tanto per il sottile. 

RICCARDO MARIANI ' 

Uim «M»* p<« drawwwaftta»» isana da* flbn « RASCIOMON » «ha 
sta par mppmrìrm wm tutti oli aahavmi italiani m avrà dalla CC1-
IMOOM- Quaata «randa peedwti<a<n« t-a^P*""— * a***» la rh*la-
•fw» dalla annata aliiwnmamraftoa: sjrmn premia «LEO»*" D'ORO 
DI RAM MAROO» a4 Pta*l*«l InMcnaslanala « Vanaala, p*wmt* 
diti* CrHIea ClnamatocralW Italiana • • *— Tarli prima ara
mi* aM «NATIORAL ROARO OF RCWICW OF MOTION PIOTU-
RffRa. In ejwaati ultimi starni «RARUIORMN.» na 

al Faa l l i l iwawtwwlanata tu • 
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